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Il Ministero di Torino non potendo tener ferino beli ar

gomenti dcU'opposìzione che vuole la guerra, bersagliato 
dagli urli del popolo, smentito da Gioberti sull'origine della 
M^fazioae |ia aperie leali, e si è^ascosto entro le nuvole 
<lelle più alte ragioni: Fin là non ha avuto, nessuno il co

raggìo (Viinseguirlo, e resta intatto il mistero. Ma non po

teva fargli '̂ un bel dilemma? — o voi avete la responsahi

Jità, e parlate; o i fatti occultati non sono vostri e non vo

lete prenderne la responsabilità, e allora confessate di non 
poter mantenere la costituzione, e dimettetevi. Ma qui la 
necessità ferrea delle cose risponde pur troppo con un'al

tro dilemma —: 0 i Ministri parlano, e nasce uno scandalo, 
Q Ì Ministri si dimettono, e sarà impossibile ricostituirne 
altro'con una prestezza proporzionata alla veemenza dei' 
momenti che incalzano — Dunque? dunque chi ha fatto il 
male rimanga inviolabile ed inviolato,'il Ministero taccia, 

\ * x i 

« il pòpolo non sappia neppure ciò che fu fatto, e neppure , 
so.debba sperare, o temere. La guèrra? la guerra si farà; 

se patti secreti non sì oppongono ; la guerra si farà se il 
Ministero troverà opportuno il momento — Queste due 
proposizioni che sono per loro stesse indipendenti fra loro 
o non hanno,un legame logico debbono fondersi, a nostro, 
avviso, in questa unica proposizione: « Il Ministero farà la, 
guerra tostócbè potrà disimpacciarsi da que vincoli miste

riosi che oggi Ja interdicono : » Ecco da che dipende la 
sorte dltalia! Sciagurate condizioni! la nazionalità Italiana, 
questa causa così'bella, generosa, aperta, e splendidissima 
trovasi avvinta ad un filo secreto e invisibile , e da chi ? 

F 

.dall'interesse.'duna famiglia! di quella famiglia che si ac

clamava redentrice d'Italia' L'Italia non si redime coi trat

tati , ma eolia a'puJft , non nei Gabinetti, ma alla vista dftl 
sole; ed unica condizione di vita ai Governi non può esse

re altra che alla vista del soie, e colla spada difendere la 
r ■ 

patria comune. Rifaccia Cari' Alberto il grido di guerra, il 
nodo; che non si può sciogliere, rompa coi ferro; eccola la 
via di salute. 

La Società Federativa procede benissimo ne'suoi lavori. 
Oggi un'altro avvenimento è. pronto a darle forza e svilup

po, ed è la Costituente Italiana, tdi cui porta seco il Monta

nelli nel Ministero Toscano la massima prestabilita come 
condizione della sua ascensione al potere. Per amore d'Ita

lia, lungi dal farne cagione di dissidii vengano ravvicinati 
a'fatti, la Toscana legilimi essa prima in Italia la Costituente. 
Italiana, e la Società Federativa di Torino le prepari e 
trasmetta il progetto della Federazione. Già sarà molto. 
Colà sulla vetta del Campidoglio dove fu l'ultimo respiro 
della libertà italiana colà si faccia un'appello alla famiglia 
italiana. E se Firenze, o Roma, o Torino debba essere il 
suo fcentro di vita, debl neppur questa sia cagione di di

scordio •— La Nazione decida. 

ni. anmini diritto di Roma ad esser*», «y)/» ^vrnnr 
Homi oraH partite già le pi 

Lega Italiana 
Nella Camera dei Senatori dì Torino interpellato nella 

seduta del 21 il Ministro degli Affari Esteri intorno alla 
Lega ttaliana rispose ebe un progetto di lega Commer

mie Doganale e Difensiva era venuto da Roma sotto 
la Presidenza del Pontefice ma che non parlandosi in 
esso di contingenti d' uomini e di denaro da darsi per 
la guerra, la Corte" dì Torino ne aveva inviato un'altro 
in cui fra gli altri articoli che tendevano ad una vera 
federazione italiana parlavasi appunto de'sudetti conlin

gcnti. Soggiunse che l'Abate Rosmini incaricalo dì que

sto affare aveva scritto ebe il nuovo progetto non avreb

be egli osato di presentare al Papa perchè questi ave

va dìcbìarato non voler far guerra sotto qualunque pre

testo e per qualunque causa a nessuna potenza crisliam. 
Noi dubitiamo della veracità di queste assertive poi

ché conosciamo dei fatti ineccezzionabili i quali persua

derebbero in contrario. Noi non abbiamo qui bisogno di 
.cercar fede alla nostra lealtà con una professione di prin

>cipii. Noi né come cittadini ne come scrittori siamo usi 
dì adulare il potere e di maschpranie gli errori : ma 
siccome ci siam fatta coscienza di non esser giammai 

nò oppositori nò lodatori sistematici, non dubitiamo di 
dir francamente che nelle trattative della tega è stato il 
Governo Piemontese che ha reso un cattivo servigio al

l'Ila! ia. Noi non siamo nòPiemontesi nò Romani ma Ila

ìiani e però lungi dal goderonell'abbassmnento della di

gnità politica di qualunque parte dèlia Patria nostranoi 
no siamo dolentissimi òvorr^jim), che siccoino tutti i 
popoli cosi tulli j governi liberali d'Italia con;reciproco 
amore e lealtà si adoperassero a sostentarsi.e a raffor

zarsi a vicenda onde poter costituir finalmente la patria 
italiana, la quale sarà sempre un sogno finché il disin

teresse la sincerità la generosità non ne avrà avvicinate 
le diverse regioni. 

Noi abbiamo sotto gli occhi varie communicazioni scam

biate fra i due governi, perciò le nostre assertive sono. 
basate sui fatti. Dal, Ministero Mamiani fu risposto il 
giorno 28 giugno al ministero lati to il quale non ave

va trovato ncH'offerlo progetto1 che le seguenti diftìcollà. 
Gli sembrava che;il nome di dtfìMva non bastasse per 
chiamare i Governi Italiani allagqerra nazionale, che il 
Governo di Napoli non vi dovesse essere ìnchiuso e che 
la conclusione dell'accordo dovesse farsi in Torino. Le ri
sposte del nostro governo non potevano essere nò più i
taliane nò più liberali; coinè nomo.della .lega che volo

vasi chiamata non difémka solo [tm.offensiva e difensiva 
egli profferse il nome di 'Lega politica che comprende

va non solo il concetto della lega offensiva e difensiva ma 
comprendeva ancora ogni altro oggetto di vincolo fede

rativo. In quanto a Napoli proposo di tralasciare ogiii c

spressionc che significasse esclusività eleggendo piutto

sto di non parlarne. Finalmente reclamava con giustizia il 

ni della lega doganale della quale la lega politica non do

veva riguardarsi che come uno sviluppo. Ma ciò che me

rita una profonda attenzione è la espressione tenuta dal no

stro governo nel formulare l'oggetto di questa lega: l'og

getto era che la lega polìtica fosse come il nucleo coope

ratore della nazionalità italiana per dare ali"Italia quel

l'unità dì forze che è necessaria alla difesa interna ed 
esterna. Per tal euisa le forze italiane avrebbero dovuto 
cooperare non per la difesa dei confini dei singoli stati, 
come erano allora configurali, ma per la razionalità ita

liana, e dopo conquistata per difenderla. 
Dimanderemmo all'attuale governo piemontese se dalla 

sua mente sono partiti giammai dei pensieri così genero
r 

samente italiani? 
A questo punto ebbero termine le trattative. 
Noi ci occuperemo di sapere e publicare il vero og

getto e i termini della missione confidata al chiarissimo 
Abate Rosmini per le seconde trattative, e di sapere e 
publicare le veraci cagioni che le mandarono a vuoto. 
Ma perchè le novelle trattative? perchè il Ministero Pi

nelli non ha continuato e conclusa 1' opera del Ministero 
Pareto? Il già Ministro Mamiani fece sentire dalia nostra 
tribuna che ia caduta dot Ministero Pareto, portava con 
se la sospensione dell'affare e che ciò era una calamità 
da che il Ministero Pareto èra sul punto della definitiva ac

cettazione del patto. Dunque al Ministero Pareto, del cui 
liberalismo nessuno ardisce dubitare, sembrava giusto 
bello ed onorevole il patto: dunque in quei tempi si cre

dette bastevole per ottenere la efficace cooperazione del 
nostro governo; eppure eratempo di guerra, era il tempo 
in cui si polcva e si sapeva studiare l'appUcabììilà d' una 

convenzione. 
ma 

J* 
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eludere intanto che il nostro governo nelle prime trtfe 
tative fu animato da generose intenzioni o che il ca

ve ruo piemontese ha il torto di non averle definitiva

mente accettate e segnate. 
Ciò per amore del vero: quella severità per altro clic 

noi per débito di coscienza abbiamo usata col noslrq |Ov 
verno non deve impedirci di urtre un eguafc linftuif* 

" '  ' * ,i*r 
gio verso cmcchesia. ; 

Chi non è rèo verso, i Italia scagli la prima pietra r 

ma no , quelle pietre con cui si vorrebbero punirai.. 
colpevoli vengano, invece a fondamento del nostro edi

fìcio. Non si fa una nazione, non si conclude una lega 
colle ambizioni e colle gelosìe; quella virtù che non ecs

siamo di predicare ai popoli, venga sentita una volta 
dai governi e specialmente da quelli che si mettono a 
capo ed esempio dei poppli. Meno recnminazionr e pia:' 
cooperazionc. imperocché Tllalia non è né in Torino né 
in Roma, ma in tutto il bel paese dàlie Alpi al. Lilibco. 
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CONGRESSO DELLA CONFEDERAZIONE ITALIANA 
T O H I N O 22 ottobre 
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., (Corrispondenza delCoxrEjitpoRJvxo) 
' Il nostro progetto di patto federale intanto àvanu: Varticòló

scritto nel Contemporaneo del 45 ha previsto quello che ■ si è fatto 
ed è entrato nel vero spirito della nostra assemblea. Lo dirò con 
piacere ; uscirà da quest'assemblea uu bel progetto che avrà uft 
eco per tutta l'Italia e ci condurrà con certezza allo Stato di na' 
zione libera e forte. 

Ieri vincemmo la nomina dei deputati alla costitùenta^ atta ' 
dalle sole Camere elettive come proposi Sterbini fin da principio 
del prògetio'aeipatto uiscuss&uaira HOMI a COIIIIIH&S««.«> **!■..—■ 
dal Mamiani. Sono certo che piacerà: sono certo che sarete conteu
ti II progetto passerà con poche sedute e Popera nostra sarà coiw; 
pinta. Comincierà allora l'opera di tutto il popolo e spero cho s*r« 
con noi

Il mutamento adunque non provenne dalla cosa , 
dalle persone che successero (la ultimo nel Mimstero 
piemontese. E se le difficoltà insorte nelle .ultime trat

tative fossero state provocate da nuove insistenze ed mu

tili pretese ohe non variavano in fondo la sostanza del 
primo progetto e che intanto portavano allo medesime 
conseguenze noi non sapremmo lodare il Ministero V.e

montese dell' aver moltiplicate le spine senza necess.tà. 
Ma ripetiamo che dopo una miglior conoscenza dello ul

time trattative ritorneremo sull'argomento non senza con
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IL PARLAMENTO PIEMONTESE 
(Corrispondenza del CO^TEHIPOR^^^OJ 

Contìnuo a.darvi le ,notixie dì questa camera di deputati, 
Ieri a sera vi fu seduta e cominciata alle ore 8 terminò alle.2 

della mattina. Fu spettacolo parlamentario imponente. Immensa 
la folla che assistette fino all'ultimo minuto: l'entusiasmo per la 
guerra vivo e grande; ma ti ripeto quello che già ho detto: vi deve 
essere un patto, un accordo, vi e sotto un imbroglio diplomatico, 
e ieri a sera ne crebbero le prove. 

Il Ministro della guerra cominciò il primo la lotta, rispose alle 
obiezioni fatte dall'opposizione nella passata tornata. Fu la solita 
canzone ; ecco il ristretto. « Per noi l'obbligo impostoci dalla 
mediazione non esiste piùj è però convenienza lo aspettare una 
definitiva risposta dall'Austria se accetta o no la mediazione, se 
accetta o no le basi; noi abbiamo protestato che continuando essa 
le sue tergiversazioni prenderemo norma soltanto dal nostro in
teressa ed entreremo in guerra quando lo crederemo opportuno , 
ma di questa opportunità vogliamo esser giudici noi soltanto, per
che noi conosciamo lo stalo.dell' esercito , perchè noi vogliamo. 
aspettare che le circostanze sì facciano ancora favorevoli: daleci 
adunque un voto di fiducia e lasciateci lave: noi vogliamo la guer1 

ra come la volete voi, ma non crediamo opportuno di eominciarU 
domani » Questa fu sempre la conclusione del ministero; a que
sto parole il ministro della guerra aggiungeva una critica alla 
truppa piemontese dichiarandola coraggiosa ma indisciplinata: la 

' questi detti e alla dichiarazione di voler ancora aspettare sorgeva 
nei banchi dell'opposizione e nelle tribune un fremito di disap
provazione cho si traduceva in bellissime urla forti e continuate 
cos\ ch'era una musica dilettevolissima. Figurati l'effetto che po
tè produrre ìl discorso di Brofierio energico, tutto spirante amor 
patrio e desiderio di guerra ; discorso che gettava a terra tutti i 
frivoli sofismi delministro dellaGuerra.Eivi un continuo appIauso,e 
quando scese dalla tribuna fu accompagnato da tanto clamore fe
stoso'che il partito ministeriale non potè fare a meno di rìsen
lirsene e di protestare contro il pubblico. Vennero allora altri 
urli e qualche fischio ,era un finimondo; non si ascoltava più il 
campanello del Presidente , non si udivano più le interpellajio'nt 
che s'incrociavano: la sola parola guerra campeggiava in quel tu
multo infernale. Ai rimproveri fatti dai ministeriali al popolo che 
aveva applaudito Brofferìo, surse Gioberti che ieri a sera sedeva 
come semplice deputatoepreseledìfese degli applausi. Puoi imma* 
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ginurti l'ardire che si accrebbe nel popolo alla maschia e vigorosa 
parola di Gioberti. Durò lungo tei^^Jiiosta scena; finche y^npe 
un OfatòVéfoiiriistériale ^ p uhp stileia^adìco a sopire glUs^riti 
concitati , Upn senza perèr^eveir4%ch!€Sso di tempo in tempo 
unaovazione Oflànte. Altri Oralófi di minor contò parlarono, e 
la discussione languiva ma venne il deputato Uatazzi a ravvivarla. 
È.questi un Oratore di stretta logica e concludente : incalzando 
il ministero e distruggendo tutti i suoi castefii di carta finì col 
preporre una Commissioncch'csaminassc lo stato delle cose e ne 
facesse un rapporto alla Caineta. Era questo il mettere sotto tu

tela il ministero dandogli uno schiaffo solenne. Il ministero lo 
comprese e disse che a quel patto'sì sarebbe dimesso: i suoi ami

ci volevano sciogliere la seduta ma vinsero le parole ardite della 
opposizione che domandava la continuatone. 11 ministero allora 
per salvarsi dall' accusa di aver creduto troppo alla mediazione 
lesse due lettere del ministero attuale francese dalle quali risulte

rebb'c* che la Francia, alla domanda dì un sussidio per parte del 
Piemonte avea risposto coH'offerta di una mediazione. Fu allora 
cbé'Gìoberti'rivelò "un fatto terribile, un fatto che basterebbe a 

, mettere in accusa il governo di Piemonte, un fatto che scuopre 
molte infalnie.c dà molte.spiegazioni. Gioberti disse di aver tro

vato fra, i cartoni quandp egli era ministro due documenti dai 
quali,risulta esgere accaduto lutto il contrario; aver cioè la Fran

cia offerti i sussidlì in un tempo ed esserle stalo risposto che si 
sostituisse una. mediazione. In Piemonte quando le accuse rimon

taho ad una certa altezza non si va più innanzi, 0 sia perchè si 
teine 'di scuoprirc una verità fatale , ossia perchè il nome del re 
per costoro è sacro fino alla cieca venerazione. 

Fu allora che il ministro Pinelli annunziando che qualunque 
atto di disapprovazione per parte della Camera avrebbe condotto 
ihniinisteroaritirarsi, disse che badassero bene a quel che facevano, 
pprchfeupnuovp ministero non sarebbe statoformatochea^tento,e 
dpjif} lungo tempo,' e che questo non avrebbe potuto agire diver

samente, ma solo avrebbe trovato e riferito alla Camera cose che 
egli non poteva dire. Terribile confessione che paralizzò le forze 
dell''opposizione. Le proposizioni che tendevano a mettere in so

spettò il ministero 0 che domandavano un'immediata dichiarazio

ne di guerra furono scartate: si accettò un mezzo termine propo

sto da un deputalo conciliatore: in questo si prendeva atto di 
quanto aveva detto il ministero sulla mediazione e vi domandava 
attività esollecitudinepeipreparatividiguerra.il popolo non fu con

tento di questo risullalo e uscì urlando contro il ministero e gridando 
guerra. La generalità conviene che sarebbe un danno per la causa 
italiana il: ritiro di questo ministero perchè vi sarebbe pericolo di 
lino peggiore* 0 perchè egli è deciso veramente a far la guerra ma 
aspetta chele circostanze si facciano più. favorevoli. Certo e però 
che tolte le.molte esagerazioni, il Piemonte ha sotto te armi 75 
mila uomini per entrare in campagna dopo olio 0 dieci giorni di 
preparativi fatti con energia e volontà decisa. Su questo non v' è 
alcun dubbio. 

* attiC^P0 0 6^1 1* sempre benemèriti dèlta italiana 
Tdenzà. L'amor della patria seppe loro suggerire un 

"tòzzo piano e faèile da soccorrere Venezia. Speriamo che 
tutti';di altri Circoli italiani vorranno secondare il nobile 
dkempìò per sopperire ai sempre crescenti bisogni di quel 
baluardo ijinico della libertà d'Italia. 

I CIRCOLI ANCONITANI 
Programma di periodica spontanea contribuzione nello 

Stato Pontificio pet. soccorrere Venezia. 
Venezia sostiene le speranze e 1' onore d'Italia: — Ma 

essa non ha territorio d onde trarre i mezzi per vivere, 
non ha denaro da procacciarseli. Se questo bisogno ancor 
duri; essa cadrà; e la sua caduta^ sarà allora per l'Italia ir
revocabile sentenza di ruina forse irreparabile della sua 
fortuna — A Venezia dunque le nostre simpatie, a Vene
zia, i nostri soccorsi. 

Per sovvenirla appunto di denaro, i Circoli Anconitano 
e Popolare di questa città, hanno adottato il seguente Pro

alia Deputazione Centrale un elenco degli Azionisti, colla 
indipàzione delle aziQii^rwpettiyé, dei pagamenti fatti e di 
quelli, che ancora ressero a farsi, j 

"La/Deputazione CeiHrale pubblicherà periodicamente, 
con la stampa il riassunto dei conti ricevuti, e la precisa 
quantità delie somme raccolte in ciascun Comune ed in
viatea Venezia. 

NB. La Commissione Centrale risiede in questo Archî  
" vio Notarile. 

Ancona 20 Ottobre 1848. 
1MU, CIRCOLO ANCONITANO 

Ugo Calindri Presìdenle — Filippo Csmerata Depu
tato — Eduardo Lanrpcl Deputato — Clemente Mari
nelli Segretario — 

PEL CIRCOLO POPOLARE 
Gaetano Pnlini Presidente — Antonio Tassetti Vice 

G. lì. Monchi Segretario. Presidente 
^Na^*"*— 

T I Z I E 

r m x N x c 2.> ottobre 
Ciedioin^pptge assicurare cheJJJluiÌg|ro è definitivamente 

statyiUto ̂ così. ' 
' JkortJttHeHlPresidonza del Consiglio col portafoglio degli Affari 

Esteri. — Guerrazzi Interno — Mazzoni Grazia e Giustizia e 
Culti (intcrinalmcntc) — Franchini Istruzione Pubblica.—ido
MM. Finanze Commercio e Lavori Pubblici (interinalmentc) — 
D'Ayala. Guerra. <**. A<ty>; ) 

A questo proposito la Novella Italia aggiunge:, ^ • 
■ La prima condizione accettala dal Granduca, fu quella della im

mediata convocazione di una 
COSTITUENTE ITALIANA 

Tutte le campane suonano a festa, la città è tutta gioia per il 
grande avvenimento. Il quale, se i popoli italiani sono veramente 
degni della libertà, se compiono con subila energia i sagritìzi ch« 
la stupenda opportunità richiede tornerà la Italia alla dignità di 

\ nazione. 

ROMA 27 ottobre . 
Ci viene assicurato che,'prima dell'apertura dello nostre 

Camere, l'abate Rosmini sarà chiamalo a Presidente del 
Consiglio dei Ministri — 

Tutto ciò che raccontano i giornali piemontesi relativa

mente alttllustre abate Aporti è privo di fondamento. Dis; 
! graziatamente non è ancor vero che sia definita la verten

za intorno a quell'egregio sacerdote; la guerra che gli si 
fa non è ancor vinta 

Tra il Consiglio di Stato ed il Ministero vi è pochissima 
armonia. If progetto sulla legge provinciale già redatto da 
una sezione del consiglio suddetto non è stato ancora stam

pato per distribuirlo ài Consiglieri e poi discuterlo in se

duta generale. Sono due venerdì che il Consiglio è rimasto 
quasi ozioso a causa del Ministero che ha impedito che 
l'anzidetto progetto fosse stampato. 

La discussione sul codice di Polizia va avanti, e per 
quanto sappiamo ò molto inoltrata. 

La Gazzetta d'oggi nella parte officiah assicura che do

mani 28 corr. si adunerà il Consiglio generale di Stato. 

II General Zucchi questa mattina ha preso possesso del 
suo ministero delle Armi. Agi' impiegati che sonosi a lui 
presentali per fargli omaggio ha detto che sperava che 

, • 11 ■ ""^te aLsuo^olficio, m 
caso contrario alla prima mancanza sarebbero espulsi dai 
Ministero. 

Santa Causa dcllTlaliana Indipendenza. 
MODI m ÈoNTRimizroNE 

1, t a contribuzione spontanea in prò di Venezia, si fa 
per azioni di hai. dieci mensili. 
' 2. Ciascuno è in libertà di soscrivere per più azioni : 
J'tìbbligo che si assume è durevole per tutto il tempo, che 
Venezia manterrà l'attuai guerra con l'Austria. 

& 1 pagamenti debbono" farsi nei primi cinque giorni di 
ciascun mese, cominciando dal prossimo novembre. 

4 La tìeputaz.ione dei soccorsi per Venezia istituita in 
Ùmm, (composta dei Sigg. Filippo Camerata Gonfalonie
^ '1 v?v Niccpla Lainò, e NotaroArchivista Gio:Maria 
WWH r i n ?^ e

l confermata col nome di — DEPUTAZIO
NE CENTRALE ALLE OFFERTE PER VENEZIA ~ e 
eon; aggiunta di altri due Deputali, che sono i Presidenti 
dei due Circoli. 

4. I Cìrcoli di ogni città nomineranno una Commissione 
composta d' un sunicicntc numero di Cittadini per diffon
dere il presente Programma e procurare Azionisti. Cia
scheduna Commissione eleggerà un Cassiere presso il quale 
Si tarartno i pagamenti. 

, .t\ NpM pi(1 tardi del giorno 15 di ogni mese, le Com
jfeopi m Civcoli e dpi Comuni trasmetleranno a quella 
^ W H u o g o le Somme incassate ; "(e ' Commissioni dei 
W&rlW1! e dei Comuni trasmettevanno alla Deputqzio
g ^ f t » 1 ? di Ancona, la quale spedirà l'intero prodotto di 

del ^apoIuogo le Somme incassate ; (e Commissioni dei 

ne 
ciascun mése a 

& Ogiii trimestre le Commissioni latte rimetteranno 

Il Generale Rignano Comandante Interino della Guardia 
Civica in un suo ordine del giorno ringrazia a suo ed 
a nome del Papa e del Ministero la Milizia Cittadina per 
l'opera prestala nel ristabilire l'ordine nelle ultime luttuose 
scene del Ghetto. 

ANCONA 24 Ottobre 
Jori proveniente da Trieste arrivò la Fregata a Vapore da guer

ra Francese — V Asmodeo — recò dispacci al Console Francese 
e quindi ripartì subito alla volta di Levante. 

Ieri un corriere di Torino portò V ordine alla Flotta Sarda di 
partire per alla volta di Pirano. Fra due giorni avrà abbandonato 
il nostro Porto. (Piceno) 

rXRB.AB.A 

ORDINE DEL GIORNO 
Soldati, SottoUfficiali, Ufficiali1. 

I prodi figli degli Stati italiani, che si sono rinchiusi in 
Venezia, perchè almeno in un angolo della nostra adorata 
Patria sventolasse libero il sacro vessillo dell'indipendenza, 
mandano un grido di dolore, volgono a noi tutti uno sguar
do supplichevole. Venezia, dopo aver spese le sue ricchez
ze, dopo aver esauriti i tesori della carità cittadina, dopo 
afVe imH'rio invocato un prestito dagli avari banchieri 
dell Eiifjpà, implora adesso anche l'obolo dclpovero per 
liberare I nostri fratelli coraggiosi suoi difensori dalle or
ribili torture dèllar Uì^eria. Poveri noi pure, segno spesso 
nel corso del nostro vifT e ai colpi dell'avversa fortuna, 
noi tutti, sono certo, faremo nostre le loro angoscie, coi 
nostri bravi fratelli che spendono la vita per mantenere 
viva al cospetto del mondo la gloria militare italiana, si, 
noi tutti divideremo con essi il pane frutto dei nostri ono
rali sudori. — Finche Venezia non sia liberala dall'assedio, 
io lascierò ogni mese un giorno del mio soldo — e voi, 
Soldati?... 

Ferrara 20 ottobre 1848. 
Il Comandante il Primo Uattaglioue 

FERRARA Maggiore 
I soldati del Battaglione, coi SottoUnìciali qd Ullìcialj, 

commossi per lo slato misero dei loro fratelli, unanime
mente decisero di dare ogni mese un giorno del loro soldo 
rispettivo a prò di quo generosi. Il sottoscritto presenterà 
posteriormente ai signori incaricati di raccogliere i soc
corsi per Venezia, lottato numerico degl'individui del fiat
tagljonp coi loro gradi, e l'ammontare della meusile offerta. 

FERRARA Maggiore 
Questa offerta mensile ammonta a scudi 10§, 45. 

Stamane alle ore 0 ant. è partito di qui ìl Battaglione Piemon
tese delia Brigata Aqui che qualche giorno ha soggiornalo in que
sta Città.Sappiamo che proseguirà il suo cammino sino a Chiavari 
(Riviera di Genova) dove resterà di guarnigione. (Patrio) 

Dal rendiconto de1 conti presentato dal.Ministro delle Finan
ze alle Canicrc Legislative risulta che Io sbilancio Ira le ren
dite e, le .spese, è di Lire toscane 2,258,679. 

Notizie pervenuteci questa sera in data del 17 corr. ci 
confermano che la Stiria è insorta e si è dichiarata in fa

vore della rivoluzione di Vienna. La leva in massa è prò

clamata e molti corpi di armati volano pieni di entusiasmo 
in soccorso della Capitale. (Alba). 

LIVORNO 2<? ottobre 
■ 

Il Governo di Livorno al Ministero. 
È arrivato in questo momento proveniente da Genova 

col vapore francese Pharamond il generale Garibaldi, 
Gazz. di Fir.J 

Leggesi nel Corr. Livornese: : 
Siamo autorizzati a manifestare l'adesione del Governo 

Siciliano alla Costituente italiana proclamata dal Montanel
li, proponendosi quel Governo d inviare i suoi Deputati ap
pena sarà legalmente convocata. 

EVVIVA LA COSTITUENTE, che riunirà di nuovo al 
tutto italiano quell'ultima parte d'Italia che sembrava quasi 
per sempre separata da noi. 

XUCCA 25 ottobre 
Se non siamo male informati un duecento giovaci luc

chesi partiranno in breve , per porsi sotto le bandiere di 
Garibaldi. (Gasz. di Lucca) 

MODENA 22. oftobro 
Al Finale, noti appena partiti que'pochi tedeschi che Io presi

diavano, si è inalberata con molti evviva la bandiera di Carlo Al

berlo. — In due ville del confine modanese l'ho veduta io svento

lare, però sopra case particolari; ed i contadini cominciano a veder

la volentieri, disgustati come sono del loro, duca per la rinnovél

lata tassa del testatico. Si è pubblicato un invito dal generale 
Saccozzi ai contadini per moversi a prender soldo fra le truppe 
stanziali diFrancesco41 Saccozzi a quanto pare,predica al deserto. 

(Patria.) 
TORINO %4 ottobre 

Le comunicazioni tra il Piacentino e il Lombardo sono interrot* 
te tino dal giorno IG. Così le vetture dirette a Pavia non possono 
passare il Ticino. Tati notizie sono certe. 

Tal impedimento di relazioni par una conseguenza delle dimo

slraziom fatte pochi giorni innanzi in Cremona. Dei drappelli di 
tre 0 quattrocento persone aveano valicato il Po, e giunti "vicino 
alla ripa del fiume avevano alzata la bandiera tricolore e gridato; 
vivai'Italia morte agli Austriaci, in vista di questi. 

(Democr. Hai.) 

G E N O V A 23 Ottobre 
■i 

Con dispacere leggiamo nella Gazzetta di Genova. 
Narri;tmo i (àltì seguenti avvenuti in questa città la sera di Gab

bato e di domenica, affinchè le dicerie, come suole avvenire, non 
ne esagerino a" lontani, il carattere. 
' Nella sera di Sabbato 20 circa Soldati del batlaslioue Real Na v 

vi dopo aver percorse le principali vie della città ', gridando Yiva 
il He, abbasso il Circolo Italiano, Viva il prete Gnllo, si recaro

no all' Acquasela onde impedire ai membri componenti il Circolo 
Italiano di radunarsi. Trovandosi colà di già riuniti alcuni profu

ghi Lombardi e Mantonavi si impegnò una specie di lotta nella 
quale rimasero feriti tre 0 quattro individui. Ieri sera, (Domenici)) 
si rinnovò questa dolorosa scena, la quale poteva aver conseguen

ze assai più funeste se il prpnto intervento della Guardia Naziona

le sussidiala dalla truppa di lìnea e V attivila e 1' cneraia del Gè

nerale Lorenzo Pareto e del Maggiore Federici non avessero in 
breve ristabilito P ordine e la tranquillità. 

Si hanno pure a lamentare in questo secondo conflitto alcuni 
soldati e lombardi feriti. 

Aiga^A.Nl^IA %% Qtlo(bìe 
— Grandi n̂ovimcnti di truppa siili' alji sinistra e sulla dritta. 

La brigata Regina, arrivata pochi giorni or :so^o da Gepoya,.parti
va jjpantQ prima per Mortara ed Abbi a le glasso. 

Un altro reggimento della Regina da Novi si portò su Voghera. 
La sinistra verrà pure rafforzata dalla Aosta—Jcri arrivava da 

r, * i j 1 

Casale un bellissimo battaglione di Bersaglieri — Interrogati da 
noi mentre si mettevano in marcia fuorida porta Marengo» dove 

. " , < -
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ne andassero — In Lombardia, in Lombardia, ci risposero, molti 
arditamente— Avanti, avanti. Forse a quest' ora ha già̂  toccato 
le sponde del Ticino. E al gHdò della Lombardia chiedente soc
corso, rispondono le armi dei pròdi Bersaglieri — Iddio lo vuole 
**■ Avanti — Iddio lo vuole. < 

-

Jori; poi'giunse un reggimento di Cuneo e partiva nel tempo 
stesso per Vigevano il IO. reggimento brigata Casale. Alle 3 arri. 
vò il Duca di Savoja a cavallo accompagnato da tre ajutanli di 
campo e quattro lancieri, e preceduto da una staffetta. Ci si dà poi 
come certo essersi,spe.dili ordini alla flotta di portarsi tosto nelle 
acque di Venezia. 

— Venerdì a sera V introito nella serata di questo Civico Tea

tro fu tutto riservato a benefizio della grande mendica delle la

gune. (V avvenire.) 
20 ottobre 

• f e 

Molte schiere di Radetzky s'avviano a grandi giornate 
verso le Alpi; i confini della terra di schiavitù sono guar
dati paurosamente da piccoli drappelli e continuamente 
percorsi da pattuglie di cavalleria. Non solo in Milano, ma 
in latta Lombardia i soldati ricusano di prendere alloggio 
nelle caserme per timore di essere rinchiusi ed asserra * 
gliali dalle barricale, e preferiscono di giacere all'aperto 
di giorno e di notte. Mentre dapprima si approvvigiona
vanole fortezze, ora d improvviso e a dirolla si vendono 
granaglie e quant' altro sarebbe di dillicile trasporlo. In 
poche citlà è ancor lecito dubitare della prossima andata 
dei Tedeschi, e i muri esprimono con generose iscrizioni 
il voto, la speranza, la fiducia di tutti. Il più grave male 
delja Lombardia e della Venezia è l'inerzia dei governi ita
liani, è la vergognosa fidanza nella mediazione, ò la stolta 
speranza di poter oltenerc una pace onorevole senza met
tersi in attitudine di guerra. [Concordia) 

V E N E Z I A 20 ottobre 
II general Pepe, che, qualche tempo addietro aveva ri

nunziato a metà del suo stipendio, ora, in vista delle stret
tezze .sempre maggiori dell'erario pubblico, rinunziò an
che allaltra metà. CoLmassimo piacere ci affrettiamo ad 
annunziare questa novella prova che il capo dei nostri pro
di difensori dà della sua insuperabile devozione alla causa 
italiana. II nome del general Pepe è già stato scritto a ca
ratteri gloriosi nella storia degli sforzi falli per la indipen
denza e per la libertà nazionale ; ma egli accresce ogni 
giorno i suoi diritti alla gratitudine della patria. 

I capitani Carranó e Cosenz, distinti utliciali napoletani, 
banno rinunziato alla metà dei loro stipcndii. 

' ! ' ; : ' (Indipendente) 
27 ottobre 

Il giorno 18 ottobre, i Tedeschi, in numero circa di 14, essen

dosi trasportali in barca alla casa detta Bascggio, dì proprietà di 
' Giuseppe Dalla Mora, non molto lungi da Torccllo, si abbandona

vano alle più turpi insolenze verso alcuni navalestri, perchè colti 
sul fatto di recar pesce a Venezia; e li costringevano a caricarne 
jjcr' essi una barca, che intendevano rimorchiare verso terra. Il te

nente Viriclli, avutone avviso, recossi sul luogo con tredici uomi

ni a verificare il fatto. Appena comparso sulV argine che guida al
la casa Bascggio, i Tedeschi s'imbarcarono, rimorchiando la bar

. ca.carica di pesce. Il fuoco dei nostri, comechc non abbia potuto 

. impedire; la loro fuga, li costrinse però ad abbandonare la barca, 
che venne dal Vinelli restituita al suo proprietario. —La matti

na del 19, allo spuntar del giorno, gli Austriaci si avanzarono sul

l'argine che da mezzo giorno mette capo a Grassabè; erano ìntor
4 

no a sessanta. Protetti da due barche, armate di cannoni e poste 
nel canale di Palìgo, coperti dall'argine, si avanzarono a tiro di 
fucile ed aprirono un vivissimo fuoco di fucile e di cannone con

tro la casa. Il fuoco era fragoroso, ma la mira fallita. I nostri co

glievano esattamente; il nemico fu posto in fuga in breve ora. 
II governo e il Comando delle truppe non potevano ripromet

tersi di più dalla bravura del Tenente Vinelli e dalla sua saggia 
condotta, come pure dal coraggio, dalla disciplina e dall'obbe

dienza dei militi, che così bene rispondono alla fiducia che ha in 
loro riposto la patria ed alle premure di chi lì comanda. 

(Gazz. di Venezia.) 

- -
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Francia 
ASSEMBLEA NAZIONALE 

L 

Sessione del 4l ottobre 
Si disculono e si approvano senza lunga discussione gli 

art. 8#, 85,86e 91 dei progetto di costituzione. Soppressi 
vengofto gli art. 87, 88', 89e 00. L'emendamento del si
grioi* Ijéranger d'accordare l'inamovibilità a'giudici di 
paee fùrigctlato. Gli arlicdli approvati riguardano 1 orga
nizzazione giudiziaria: restano a cliscuterscnc altri 28. 

Ih questa sessione ebbe luogo un lungo dibattimento per 

nvUllli^U 11 UII*-C3»J. JUUUU 1(1 IIUI31IUUC p u l i t i U IO VIC'IUll IllllU 

aflfi Marthiicca vi èrano stati)!mòftè proteste! Sì sosteneva 
in primo luogo che il governo provvisòrio con (Jecrctò dei 
A marzo statuì per le colonie il diritto di farsi rappresen
tale, con risorba'di sottontettere tale decretò all'Assem
blea nazionale: frattanto si era Ordinata reiezione nelle co
lonie , non ostante la riserie Si diceva secondariamente 
esservi state delle irregolarità e delle frodi nelle liste elet
torali e nelle elezioni stesse. 

« Par che yi si voglia far acquistare delle prevenzioni, 
diceva il sig. Porj^àpy, contro le colonie, quasi si trattas
se d'una riunione di barbari, mentre che giammai vi sono 
state elezioni più tranquille e più serie. Esse sono state 
l'espressione d'un amore ardente per la Francia e d'ammi
razione per la repubblica di febbraro ( approvazione ) » 

Passa quindi a parlare del modo come erano state fatte l'o 
lezioni. E l'Assemblea le approva, meno quella del sig. Bis
sette che aveva già rinunziato. 

Mmn 
LUGANO j$ ottobre 

In un Consiglio di guerra, tenuto da Radetzky e da lutto il suo 
Stato Maggiore, diccsi fosse deciso che la Lombardia non è teni
bile, e die le fòrze sparpagliate nei minimi bordii devono concen
f„„.,„: „..n„ ir _;i;. _: _• • i i . " 

ribile resistenza del popolo. 
Qui i soldati SvizzeriTedeschi paiono aìtrelianli Croati: i due 

deputali Menzigher ed Escher agiscono come veri satelliti di Ra
detzky. ( Cart. dd Con. Mere. ) 

• 

BERNA 
Con circolare del 9 ottobre il Direttorio ha comunicalo 

a lutti i Cantoni la dimanda della legazione germanica che 
siano all'uopo arrestati quelli che sono sospetti dell'assas
sinio del principe Lychnowky e del generale Auerswald. 

Nella lettera colla quale i rappresentanti federali nel Ti
cino annunciano la cessazione del blocco commerciale è 
detto che il feld maresciallo Radetzky è ora tranquillizzato 
per le misure che furono prese nel Ticino, e desidera con
servar le amichevoli relazioni nelle quali furono da gran 
tempo l'Austria e la Svizzera. Il feldmaresciallo invita i 
rappresentanti a fargli una vìsita nel suo quartier generale 
in Milano. 

r m s u i i G o 
Due compagnie, con alcuni volontari, e due pezzi di can

none, sono partiti il 15 da Friburgo per andare ad occupa
re le parrocchie di Bersens e di Billens nel distretto di 
Ronont, che hanno rifiutalo di consegnare i titoli alla com
missione d'amministrazione de' beni del clero. 

(Gazz. Tic.) 

ìmlìììimn 
* . ■ i 

Le Assise di Clonmel continuano a giudicare i capi dell'insur
rezione irlandese. Il giurì ha pronunciata una sentenza di colpabi
lità contro M1 Manus, raccomandandolo però, come 0 ' Brien alla 
misericordia del governo. Non si crede che nessuno dei condan
nali subiranno la loro pena. —■ Il lord luogotenente ha anzi fatto 
smentire il rumore sparso sull' arrivo di un' ordine di Londra per 
T esecuzione del signor 0 ' Brien. 

Gli arcivescovi e vòscovi cattolici d'Irlanda hanno tenulo, 1' 11 
di questo mese una conferenza solenne di cui le conseguenze pos
sono essere di un' alto interesse. Presero le seguenti risoluzioni: 
1. di continuare, col loro clero, l'opera di pace e di concordia che 
i loro doveri di cristiani e di preti loro impongono; 2. di domanda
re al govèrno, nella maniera la più premurosa delle pronte misure 
legislative per regolare le relazioni tra i fittavoli e i proprietarii per 
mettere un termine alla miseria che divora il paese; di respingere 
e rifiutare assolutamente il salario della chiesa dallo Stato, decisi 
di dividero i patimenti delle loro greggi, come altra volla ne divi
sero la prosperità. 

krmmk 
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ADDIO DI BECKER 
Capo de Repubblicani prima di partire per Nuova York 

AL POPOLO ALEMANNO 
Ogni rivoluzione, che abbandona i fatti per occuparsi 

della discussione, è perduta. Ella viene arrestata dal suo 
nemico, con intrighi, corruzione e assopimento. 

Ogni nazione, che si solleva contro una schiavitù lunga 
e vergognosa, deve per prima rovesciare e mettere in 
pezzi tulle le sue catene; dal momento che il vessillo della 
vittoria sventola su le mine del dispotismo, il popolo deve 
aprire la deliberazione parlamentaria sopra una base prov
visoria. 

Questa necessità ò dimostrata dalla storia del mondo. 
Ogni volla che una rivoluzione scese a trattar con la mo
narchia, è sempre stata ingannata e vinta dalle fraudolenti 
armi della parola. Dunque il solo mezzo che ha dì salute è 
di schiacciare la monarchia. 

11 24 febbraio, conie fulmine caduto dal cielo, riscosse la 
nostra sventurata nazione, compressa da tutte le parli. La 
forza rivoluzionaria surse dall'abisso in cui era slata con
finata; ma i 38 brani, di cui l'Alemagna si compone, impe
divano, appunto perchè divisi, l'unione ne'moli del popolo 
controlalirannia.il parlamento provvisorio , precursore 
dell'altual Pariamenlo di Francfort, avrebbe dovuto mar
ciare avanli senza volgersi indietro ; egli era posto su ì 
suolo ancor tremante della rivoluzione. Membro io di que
sto Parlamento provvisorio, vedeva ben chiaro la neces
sità di dichiararsi permanente, rinforzarsi co' nuovi eletti, 
e, dopo avere stabilito le più profonde riforme , trasfor
marsi in una convenzione costitueute elella direttamente 
dal popolo. La mia proposta di dichiararsi permanente fu 
rigettata, e tutto fu perduto. Le parole prevalsero ai fatti. 
Anche il mio (entalivo di propagare Ja rivoluzione, procla
mando a Baden la repubblica, falli del tulio per mancanza 
di coraggio nel popolo Badcse che voleva assolutamente at
tendere ìl pariamenlo. Ebbene! voi aveste questo bel Par
lamento e voi vi ricordaste allora esservi stato esattamente 
predetto da noi quanto il Parlamento vi ha fatto da poi. 

I brindisi, i banchetti, i discorsi son tutte cose utili, ma 
ciò non basta. Voi cantate la canzone che porta il mio ho
me, ma questo non ci darà libertà. Gettati come naufraghi 
al lido, spinti in esilio, odiati e calunniati dagl'infami rea
zionari dell'Alemanna, noi abbiam molto sofferto. Io, uomo 
d'azione, me ne vo" in America, anzi che voler attendere 
ancor più lungo tempo, riposandomi presso lo straniero 
finché il popolo Alemanno non mandi il grido dejla ven
detta. I vostri despoti non hanno giammai disimparato a 
tremare: voi non obbliale d'agir contro dì loro ! 

In America, vasto continente coverto da 30 repubbli
che, il popolo è grande e potente; egli ha dato all'Europa 
le sue prime lezioni repubblicane. Se l'Alemagna insorge 

con animo deliberato dì stabilir la repubblica, io sarò di 
ritorno fra 15 giorni, Gli esuli vi apporteranno d'oltre
mare molte forze e molte speranze. :, ; , ; • . . , ; • 

 Stringetevi intorno all'estrema sinistra del Parlamento; 
essa vi darà mie notizie. Io vi manderò rapporti su tulio 
ciò ch'esiste in America. ' ' ; > 

A r ■ 

Diffondete la repubblicana semenza sparsa nell ultima 
primavera. ,; 

Deh sorga ben tosto l'alemanna repubblica! 
HECKER 

l'RANCoronTE 16 ottobre 
■ ' ■ ' 

Il Ministro Schmerling in risposi a ad interpcllazionì fatta ha 
dichiarato che il Potere Centrale non stima per ora necessaria^ 
mandare truppe federali in Austria in soccorso dell' Impèriitórfa 
ma che ha però incaricato i due Comriiissarj (AVelker e Mosjejjfi
bedue liberali) di richiederne qualora, lo credessero necessario... 

L'Assemblea ha accordato al Potere Centrale il permesso pi 
procedere contro i suoi membri ZitzSchòftbl e Simon compromes
si nella insurrezióne del 18 settembre. '. (Àllgmfnné.) ' 

V I E N N A 45 ottobre ore 2 pom. 
Si sentono distinte cannonate verso mezzogiorno dalla parte 

dove gli Ungheresi e Croati si stanno a fronte. Dall' osscryalorio 
sulla Torre di Santo Stefano viene però annunziato che al campo 
nemico lutto è tranquillo. — Anche nella notte precedente.il 
suonare a stormo ed ìl tamburo annunziava un attacco da parte 
dei Croati che poi non s'è verificalo. — L'impazienza del popolo 
di sortire contro il Bano e le truppe iinpcriali va crescendo d'ora 
in ora. La forza armata dentro Vienna e stimata a 100,000 uoriiini 
L'artiglieria e imponente. ' "^■'i),\ 

Al generale Messenhauscr è stalo aggiunto il celebre generale 
Bohm che condurrà Tescrcito in caso tTattacco. ■'■ ' ;• ^ 

Le armi dcU"Arsenale son tutte dislribiiite. / ' 
La deputazione Lohncr dopo lungo aspettare fu ancora ricevuta 

male alla Corte. L'Imperatore è circondato dalla Camarilla. Egli 
è arrivato a Olmulz il giorno 13 ottobre. s ., 

- i 
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Non è ancora giunto il corriere di Vienna; corre voce che sieno 
state tolte le rotaie della strada ferrata del Nord sopra un' esten
sione di cinque miglia viennesi ; e che Auersperg di concerto con 
Jellachich stia bombardando questa città, ma che i bastioni ri
spondono vivamente. 

Si aggiunge che la città è in fiamme su diversi punti. 
K.REMS 41 Ottobre 

* -

Le truppe boeme che sorlirono da Vienna, ed altre che erano 
nei dintorni si unirono a Jellachich, per cui attualmente si trova 
alla testa di circa 35,000 uomini. 

L' avanguardia ungarese quasi tutti i giorni molesta gli avam
posti del Bano per cui tutti i giorni succedono dell^ scaramucce. 

Gli usseri ungarcsi scorrono in giro al campo di Jellachich, 
osservando e tenendolo in soggezione. Il grosso dell esercito un
garese arriverà in lìnea di battaglia forse domani verso mezzogior
no. Pare dunque che il grosso degli ungaresi sia ancora datante 
circa una giornata e mezza, accennando la lettera che a&6?óww> 
sott'occhio, che U notizie del campo croato som del 4o a sera. JVo
ta del Redattore ). (Pe** &) 

Leggianpo però un carteggio delVAióa che non par

la affatto del bombardamento. 
B A D E N (presso Vienna) 47 ottobre 

Le cose di Vienna sono luttora nel formidabile stato di prima e 
non si prevede ancora imo sviluppo, perchè il popolo armato,ed 
in numero immenso si oppone minacciosamente a qualunque pat
to di transazione gli venga proposto, e protesta di non cedere le 
armi fintantoché la sua completa sicurezza ed internajlibcrtà non 
sieno assicurate. La Casa Imperiale è per ora irremissibilmento 
perduta, giacche non è possibile ch'Ella possa lusingarsi neppure 
col tempo di acquietare gli animi e far cadere di mano.fal popolo 
le armi, oppure di vincerlo con la forza, poiché per riconquistare 
questa forte e deliberata città io credo che sarebbe indispensabile 
un esercito forte dì ben 120 mila uomini. E lutti bene sappiamo 
che la Casad'Austriaèaffattoimpossibilitatadi organizzare m que
sti momenti un esercito sì numeroso. Il Commercio è affatto pa
ralizzato. Le cambiali non vengono pagate. Operazioni mercantili 
non se ne fanno di sorta veruna : ma ciò non devo recar meravi
glia, avuto riguardo allo stato incerto, allarmante, e tutto partico^ 
lare di questa Città. 

La Rivista indipendente poi in una lettera con la data 
del 18 smentisce affatto il bombardamento di Vienna.,;; 

Da una lettera che gentìlmmte ci viene trasmesso/riportiamo U 
uìlime notizie dì Vienna che abbiamo ragione di ritenére pfr.pefe. 
Le notizie di bombardamento date da tutti i (fiornali edd'.'not. ri
petute sulla fede loro sono affatto insussistentf. ' 

Vienna 48 ottobre 
' 

r n 

La nostra situazione dall'ultima mìa lettera in qua è solamente 
cambiata in quanto che nella città è sobborghi si gode più quiete^ 
e sicurezza e che da quattro giorni non sì sente più allarmi. — 
Noi ci troviamo come assediati e le truppe intorno alla; città si 
moltiplicano sqmprepiù cosicché in bevve si dovrà cedere; peral
tro non temiamo ne di un assalto né di un bombardarciento. ■ 

i- > 

Togliamo dal supplemento della Gazz. di Vienna del 14 ■corr. 
la seguente lettera del Bano' Jellachich pervenuta all' assemblea 
costituente di Vienna. ■ . l 

Alta assemblea l 
Dalla risposta che io ebbi V onore di far pervenire ieri a Sua Ec

cellenza il Comandante Conte Auersperg, e che scrissi in seguito 
ad una lettera diretta allo stesso Comandante da xotestii alta As
semblea , alla quale egli avrà senza dùbbio risposto; il Parlapieiilo 
avrà rilevato certamente a sua tranquillità i motivi che mi con
dussero dinanzi alle mura di Vienna. Mi permetto soltanto di <jul 
aggiungere una dichiarazione più precisa, cioè a dire che per l'in
tima mia persuasione , come anche per la mia posizione, considero 
mio sacro dovere , non solò dì non fare oltraggio alle libere isti
tuzionlideila, nostra patria, ma di proteggerei*mzi con tii|teJemie 
lorz 
ru-
glianza di.diruti.e peir^..,.... . . .., , . ., 
■no una maledizione per, qualsiasi vayQÌo^M Movere d̂ ogRKCit
tadinoril.cùmbatterle,ed in questo senso che moffro ad ogm.po
tere legittimo il mio aiuto con tutta V energia del volere e dell a
zione. L' alta Dieta mi permetta, che io chiuda la presente col far 
osservare quanto sarebbe a deplorarsi, se, passando le truppe mag
giare i confini, i dintorni di Vienna dovessero convertirsi m un 
teatro di una sanguinosa lotta , e Vienna stessa divenire la preda. 
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itigli timori che sccolrae una guqrra d1 eslerminio , una guerra, 
che per P interesse dell' umanità e della nostra commìe patria au
striaca, mi sarebbe sì grato dì evitare, nutrendo io anzi vivo desi
dferio di conseguire una pace basala sulle più solide arre, alle a 
mantenere la tranquillità, il buon ordine e una legittima libertà , 
e quindi una felice prosperità dell1 impero e di tulle le sue parti 
che verrebbero garantite, per sempre, sotto lo scettro comune del 
«òstro Imperatore e He Costitmionale. 

Dal quartiere generale dì RothNcusiedi, ai 13 ottobre 1848. 
Jellachich 

TenenteMaresciallo e Bano. 
Non abbiamo ricevuto ancora I1 esimilo della seduta pomeridia

na della Costituente di Vienna del 13. ec. ma rileviamo dal sup
plemento della Gazzetta di Vienna del giorno <H che nella tornata 
pomeridiana dei 13 si ebbe la notizia, che la deputazione spedita 
.«lai parlamento all' imperakne ebbe udienza ai '12 corr. alle ore 8; 
ihp il principe Lobkovilz diede a quella due volte delle relazioni 
a vpce'j e dichiarò che nò Jellachich nb Auersperg sarebbero per 
.attaccare se non fossero prima attaccati ; che secondo un dispac
m telegrafico il generale Windischgratz fa marciare ogni sci ore 
«u altro battaglione ; che AVessenberg e arrivato a Olmtitz ; che 
^n ambasciolortì del .Bano portò una lettera al parlamento 
in cui dichiara di voler proteggere la libertà. Il parlamento ri
spose a quella, non [regnare a Vienna ne anarchìa nò for
ai» brutale, che il parlamento in unione al ministero man
tiene P ordine coli'appoggio del bravo popolo ; non esservi al
tro dì straordinario se non che tulli sono sotto le armi, es
sendo accampali d.nimzi a Vienna due armate v non potersi sta
bilire la quiete in Vienna che colla partenza della sua armata. 

L'indirizzo all'imperatore, della cui compilazione era stalo 
incaricatoci deputato Borroseh , è stato dalla Camera accettato. 

I I2ssp contiene un solenne scongiura all' imperatore di voler con
vocare in Aricnna un congresso di popoli come unico mezzo di 
salv^za per V Austria, al quale congresso dovrebbero prender 
parte anche le popolazioni maggiarc rappresentate da deputati 

fletti dalla libera volontà del popolo , nonché il ministero un
gherese ed austriaco ; e dover ciò valere anebeper i popoli del 

,, ;pgno LombardoVeneto. (0$s. Triest.) 

INDIIUZZO DELLA DIETA COSTITUENTE 
ALL'IMPEBATORE 

Lato ed approvato nella seduta del 45 ottobre 
MAESTÀ'I 

Tre giorni sono appena trascorsi dacché vi spedimmo 
ti nostro primo indirizzo. Da qucH'istante ogni ora che vol
geva ravvicinava la minacciala dissoluzione della Monar
chia. Le cose sono finalmcnle arrivate a tal punto che non 
sapremmo più ravvisare altra via di salvezza fuorché 
•quella di soddisfare pienamente le esigenze del tempo e 
convocare a questo effetto un Congresso di popoli come 
.organo di mediazione inlcrnazionale. Pensate , Sire , che 
qualora pure le voslre armate vincessero , lo slato delle 
cose non potrebbe che peggiorare per tulli. I popoli con
fidano ancora nella benevolenza del loro imperatore co

. stituzionale ed attendono con sicurezza che V. M. vorrà 
anteporre un pacifico accomodamento alla prova delle ar
mi. La Dieta costituente si trova però in debito di dichia
rarvi fino da questo momento che essa non vorrà mai ap
poggiare nò sanzionare per rtlnghcria quelle misure di ri
gore^ che il governo di V.M. ha creduto di adoperare con
tro i Magliari. La Dieta Costituente deve procurare di 
raggiungere lo scopo dell' alleanza fraterna dei popoli, la 
quale soltanto può essere capace dì guarentire gl'interessi 
di tutte le provincie della Monarchia. V. M. convochi a
.dunque sulla base di una libera elezione i Rappresentanti 
.di tutti i popoli soggetti allimpero in un Congresso di pa
ce, e provochi nei tempo stesso la intervenzione di un Co
liiitnlo intcrnaziona'e tolto da questo austriaco Parlanìen
to.Amendue i Ministeri tesponsabili dello stato abbiano 
parte al Congresso, ed il Regno LombardoVeneto v'inter
venga esso pure di buona voglia col mezzo dei suoi rap
piesentanti. V. M. sia assicurata ec. 

FRAGA 
t i , 

Costi si dà come per certo che gli slavi vogliono proclamare 
Ferdinando col tìtolo è' imperatore slavo. 

BERZ.ZNO i4 Ottobre 
.1/imperatore d'Austria trovasi ad OlmUtz sollo la scorta di 

4000 uomini di cavalleria. Egli ha chiamato Windischgr^tz, 
Wessemberg e Jellachich. Appena giunti si e deciso che le trup
pe debbano marciare da tutte le provincie sopra.Vienna. Si aspet
ta il loro arrivo pel 43 corrente , ed una convenzione è stala ,.di
cesij fatta colla Russia , per la quale nel caso ove dopo la partenza 
dei reggimenti di Gallizia avesse luogo qualche rivolta in quella 
provincia, un corpo dell' armata russa vi entrerebbiì, dietro do
inanda del governo austriaco, e sarebbe posto sotto gl'i ordini d'un 
generale egualmente austriaco. 

— Corre voce che Auersperg di concerto con Jellachicb hom
par̂ h la città di, Â ìcnna , ma che dai bastioni gli sia bravame.Ue 
risposto. Si aggiunge che le fiamme sorgono da'alcuni punti deìh 
^L""' „" mdisgraetz ha marciato sopra Vienna con un corno di 

un auro punto della .monarchia, 
— ingenerale SchUck ha lasciato Cracovia con tutte le sue 
.«Wppp per camminare sopra Vienna. 

(.Cart. del Piensiero Italiano ) 
Ungheria 

K I 

. * E S T H ^2 ottobre 
.t Cn «panifesto della Dieta Ungherese richiama immediatamente 
in m n a tpiU; le truppe che servono attualmente fuori del Regno. 

. . . (Allgcmeinc.) 

Spagna 
M A D R I D 44 Ottobre 

rlPare che debba eorrer sangue a Barcellona in seguito di una 
«pspirazione scoperta in quella città. Le lettere e i giornali di ieri 
ci hanno'recato la terribile notizia che tre accusati erano stati fu
cilati nella, mattina del 9. Ci duole che il general Cordova abbia 
inaugurato il suo comando nel Principato con queste esecuzioni 
capitali ^ ■ (Espectador) 

* - -. • 
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Stilla Dismittse è l Grailito imam 
i i 
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m FRANCIA 
(Continuazione e fine V> il N. 484) 

Dopo avere detto della causa principale che ha deter
minata f assemblea di Francia a rigettare il progetto 
Flamlin noteremo alcuni gravi errori, in cui, a nostro 
parere e caduto il sig. Thiers perchè velati dalle elo
quenti parole dell'oratore possono a molti essere pas
sati inosservati. 

Esordìa il sig. Thiers il suo discorso col dire che la 
rivoluzione francese dello scorso secolo ha lasciato due 
rimembranze dolorose, e sono gli assegnali (carta mo
netala) e la ghigliottina. — Nulla di più vero in quanto 
a ciò: ma d'altra parte nulla di più falso quando pre
tende che i boni delle banche territoriali, garantiti con 
ipoteche relative su' fondi dei privati, sono assegnati 
meno il pegno meno la necessità meno l'utilità pubblica. 

Pare incredibile come un uomo sì eminente di Stato 
quale il sig.Thiers abbia potuto pronunziare siffatta sen
tenza, e su di esse basare la maggior parte del suo im
provisato discorsa In quanto alia assorta mancanza dei 
boni suddelti dì garanzìa inferiore a quella degli asse
gnati le cousidcrazjòui del sig. Flandìn sono inconcusse. 
• Gli Assegnati non aveyano che il valore incerto risul
tante d'un pegno generale e politico: questo pegno chia
mato, beni nazionali, si componeva per la maggior parte 
di beni ecclesiastici; ognuno si ricorda i clamori e le 
proteste degli antichi operaj. 

I boni ipotecari hanno invece uu valore positivo e rea
le, derivante da un assegnazione speciale e volontaria. 

« La sorte degli assegnati dipendeva dalia fortuna della 
guerra; una battaglia impreveduta poteva ricondurre in 
Francia gli antichi proprietarj, e rimetterli in possesso 
dei loro benij sollo il martello di siffallo terrore l'opi
nione pubblica vi vedeva ognora l'annullamento del pe
gno degli assegnati. Nò la guerra, ne le commozioni po
litiche polrebbero avere questa disastrosa inOuenza so
pra i boni ipotecar], imperocché la loro istituzione ha 
per base la proprietà privata indestrutlibile come la so
cietà medesima. ' 

» L'estimazione del pegno degli assegnati era arbi
traria, priva di verificazione, e,dì controlleria; quella 
del pegno dei boni ipotecar] dovrà essere l'opera di un 
giurì composto di uomini i più capaci ad apprezzarne 
il suo valore. 

» Nessuna controlleria seria, nessuno .freno preserva
vava il Direttorio dalla pericolosa facilità di battere mo
neta. L'emissione dei beni ipotecar) dovrà essere invece 
rigorosamente limitata nò saprebbe avere luogo senza il 
consenso dei proprietarj, dei citladini che compongono il 
giurì di esame, dei magistrati e funzionar] del consiglio 
superiore, della corte dei conti, dell'Assemblea nazionale, 
che tutti dovrebbero essere d'accordo col governo a com
mettere simìl furto e violazione di legge. 

In somma la natura di quesle due specie di carte mone
tate ò tanto diversa che non è lecito istituirne paragone, 
a meno che da essa diversità non si volesse inferire ragio
nevolmente la diversità della riuscita. 

Come negare poi la necessità di siffatte istituzioni ban
carie , quando desse sono slate invocate da molti anni a 
questa parlo da quasi tulli i consigli provinciali della Fran
cia e quando da tulli i possidenti s'invoca un soccorso 
contro le esorbitanti usure cui sono villime massime nelle 
campagne a causa dellaristocrazia del denaro? Come nega 
la loro utilità, quando quelle dell'Ungheria, della Prussia, 
della Polonia della Germania intiera della Russia sono sta
te feconde d immenso beneficio per quelle contrade? 

È falsissima inoltre l' assertiva del sig. Thiers che le 
banche territoriali non sono mai riuscite perchè la terra 
non pad mobilizzarsi, mentre appunto il fatto, nei paesi 
ora citati ove vennero istituite da oltre un mezzo secolo 

■ ^ 

a questa parte, ne dà solenne mentita. Anzi rispetto a quelle 
della Polonia, e di Posen faremo nolo come i boni in carta 
sì mantennero al loro valore nominale ed anche sopra per
fino durante la rivoluzione del 1831; quelle della Prussia 
sopra al loro valore nominale anche durante l'epoca in cui 
il fruttato che portano a! portatore , venne ridotto dal 5 
al <! e 3 t|2 per cento. Che risponde mai il sig. Thiers a 
questi fatti incontestabili che condannano il suo artificioso 
ragionamento? 

« 11 popolo francese è talvolta ben stravagante! Vi sono 
» dei momenli ove nqi pieni di stima per noi abbiamo 
» J'ambizione legittima di mostrare la strada del progres
» so allEuropa; poi per delle cose nelle quali lEuropa ci 
» pone a! primo rango noi andiamo ad invocare l'esempio 
» della Polonia Russia e Germania 1 ! » Quesle parole che 
s'ebbero 1' applauso dell'Assemblea perche adulatrici, non 
contengono ragioni chfl valgano a contrastare i fatti. 

In un altro gravissimo errore è incorso il sig. Thiers 
quando per sostenere il suo assunto fa il confronto Ira le 
banche agricole e quelle ordinarie di sconto, applicando le 
considerazioni vere ed inconcusse per quest' ultime alle 
prime. Che vi è mai di simile e confrontabile nella natura 
dì queste banche? Onjle laddove dice che le grandi case 
bancarie sono state obbligate a sospendere i loro paga
menti ogni qualvolta esse avevano impegnali dei Capitali 
in operazioni che loro ijnpedivano il reintegro sollecito, non 
sappiamo come Egli pòssa inferire che le banche agricole 
proposte sianderanno a trovare in uguale pericolosa con
dizione, perchè appunto esso banche prestano tulli i loro 
fóndi sopra ipoteche, ed il rimborso dei biglietti non può 
avere luogo che dopo lungo lasso di anni. 

I boni delle Banche dì sconto valgono per la turo <\m
, verlibitilà in denaro a pronta vista, la qualo nei momenli 
di crisi commerciale viene meno perchè le richièste di rim
borso facendosi con tale affluenza, non danno campo a ri
fondere e mantenere costante almeno il 1/3 in cassa della 
caria circolante. E queste richieste avvengono apjmnto 
perchè tutti sanno che una parte dei boni, e bene spesso i 
2/3 sono garantiti su semplice credito di persona anzichò 
di cosa. Se cessa'la convertibilità, o minaccia soltanto di 
cessare, la fiducia a quella carta viene meno, IScUe banche 
agricole, la convertibilità non ha luogo. La fiducia invece si 
attacca al pegno ossia a dire al terreno che si sa rappre
senlato dal bono; fiducia che non può venire meno, perchè 
il terreno è indeperìbile di sua natura. L'ammortizzazione 
annuale è poi un ulteriore garanzia sempre più atta ad ispi
rare fiducia al credilo di quésta carta, mentre col fatto si 
dimostra all'universale che indubitatameute sarà per es
sere estinta. 

Se le banche di sconto come asserisce il sig. Thiers uou 
aumentano il capitale e si limitano a provocarne sposta
mento , slido a negare alle banche agrìcolo questi increr 
menti di capitali! non si duplica forse il terreno col mobi; 
lizzarlo? 

Nulla di più vero quando asserisce che la circolazione 
della moneta in carta è seguo di miseria in un paese, cjuà
lora egli intenda parlare della solita carta monetata latta 
valere per decrelo governativo , senza che possegga al
cuna rapprcsenlanza di valore, quasiché la confidenza ed il 
credito potessero imporsi coattivamente e non occorres
sero dei fatti palesi e positivi per meritarseli. 

Resta a dirsi alcun che sul corso forzoso dei boni delle 
banche agricole invocatosi dal Flandin, che e stato un 
altro principalissimo motivo per cui uiolti hanno rifiutato 
il loro assenso al progetto di legge. 

Niun dubbio che il corso forzoso alla carta moneta to
glie anzi che dare fiducia, pur non ostante sembra esso in
dispensabile per tenere a freno le resistenze ostili interes
sate, nonché le capricciose, dappoiché essa carta monetata 
verrà rifiutata dai possessori del denaro non già per man
canza dì fiducìa^c credito, ma bensì pel danno che loro ar
reca la concorrenza della medesima, rendendo per l'avvo
uire impossibile le usure, che ìu breve corso di anni di
struggeva la fortuna dei piccoli possidenti ad incremento 
della propria. 

D'altronde con qua! diritto può negare il govèrno il corso 
forzóso a questi boni? Che differenza vò fra essi e la mo
neta ordinaria? Il valore della moneta melaliìca dipende dal 
valore della materia prima unita al costo della sua produ
zione; e la materia prima vale come ogni altra merce per 
l'utilità dei servi/ii che presla; utilità che si risolve comi* 
sopra si è detto: 1. allaattitudine singolare che ha di po
tere rappresentare indistintamente i prodotti più vanì' 
stante la costanza, o quasi costanza di valore per tempo o 
luogo; 2. al suo picciol volume dì fronte al valore intrin
seco; 3. alla sua grande atlitudine dì suddivisibìltià. 

Ora la moneta in carta delle banche agricole soddisfa a 
tutte qnesle caraUcristiehe che rendono pregevole il de
naro metallico; e massime a quello più importante del va
lore reale, positivo e permanente, siccome rappresentante 
particelle di terreno che da essa caria possono considerarsi 
mobilizzale o monetizzate. Dunque non vi può essere dif
fìcollà ragionevole ad accettare siccome oro ed̂  argento 
sonante questa nuova moneta creata dalle banche agricole; 
ed il Governo nel concedere j ! corso forzoso, lungi dal 
commettere un furto come azzarda esclamare il sig. Thiers 
non infrangerebbe nessun principio di giustizia, ed anzi 
consumerebbe un' atto legale, e dicasi pure benefico alla 
maggior parte della nazione, e massime a quella più biso

gnosa. 
FAU: MANZONI. 

Articolo Comunkato 
BALDACCIO DANGHIARI 

DRAMMA TKAGICO DELL' AVV. DANTE CICOHÌNÀNl 
Da rapprcsmiaTsi nella córrente stagiom al teatro Valle 

dalla Dra?nmatica comimgnia romana* 
** ■■ 

Fra poche sere la Drammatica compagnia romana diretta dal
l'egregio artista signor Luigi Domeniconi rappresenterà sulle sce
ne del teatro Vaile questo novello Dramma Tragico del giovano 
avvocalo Dante Cicc.ognani fìorentino,il quale, dì poco t>hre venti
due anni, dava tal saggio del suo genio teatrafe che non era da 
sperare il maggiore. Egli mirava con esso a tornare coraggiosat 
mente per la via dei classici da molti sfrenatamente abbandonata 
a questi giorni, e questo suo poema tragico appellava sinfonico ap
punto dalla unità; siccome suona quella greca voce, che ha volu
to, in esso improntare. Toglie argomento dalla storia di Firenze^ 
dell'anno UU quando la repubblica di quella città veniva estinta 
dalle male arti dei Medici che sorgevano a farsene tiranni. Il Cic . 
cognani mirò saviamente con questo Dramma a riformare il tea
tro a educare il popolo nei santi priucipii dì libertà e dì pàtrio 
amore e se raggiungeva il fine propostosi, se l'opera del suo inge
gno merilerà veramente lode ed meoraggimento, egli ne aspetta 
il giudiziit dal culto publico di Roma innanzi a cui raccomandava 
nel farne dono al Domeniconi che fosse rappresentalo, perchè il 
giudizio di questa classica citlà sarà per lui la migliore e più vale
vole garanzia de' suoi principii. 
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